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  Ho cominciato a scrivere questa storia con in mente un’idea ben precisa: creare un universo fantastico, che racchiudesse in sé i tratti misteriosi di una terra antica e magnifica, la Calabria, tratti che potessero però esprimersi liberamente, al di là dei vincoli storiografici. Ho creduto che questa fosse la strada giusta da percorrere, poiché compito del libro è anche quello di “sussurrare” all’orecchio dei lettori, soprattutto di quelli più giovani, suscitando impressioni e sensazioni che spesso nulla hanno a che fare con la realtà e che, tuttavia, rimandano forse ai suoi aspetti più veri e più profondi. Questo è quello che ho tentato di fare: trasmettere quei sogni che porto con me fin dalla nascita, fantasie generate da impressioni vecchie e nuove; immagini, suoni e odori del mondo che mi è sempre appartenuto e che, attraverso la scrittura, spero apparterrà anche ad altri.


   


  Marzia Matalone


  I - “Il diario di Metide”


   


   


   


   


  Ventisettesimo giorno del mese di ghiaccio, poco dopo l’alba


   


  “Presentazione”


   


  È una giornata fredda e luminosa di mezzo inverno.


  La pioggia, il vento e le nubi hanno riempito la notte, ma questa mattina sono come spariti d’un tratto, lasciandomi sorpresa.


  Quando il sole splende sul mio piccolo villaggio, tutto sembra più bello, o forse lo è davvero.


  Le colline in lontananza diventano di un verde più nitido, come in un dipinto, stagliandosi in fondo, oltre i bassi alberi da frutto che si scorgono dalla mia finestra.


  Quando al mio risveglio trovo ad accogliermi giornate simili non posso fare a meno di sentirmi bene.


  Ho come la sensazione che tutto andrà per il verso giusto, almeno oggi.


  Mio caro lettore, a quest’ora ti starai già chiedendo dove sei finito, di chi è lo sguardo che scruta questo bel paesaggio, in che universo stai per addentrarti insieme a me, sconosciuto personaggio.


  Ebbene, sappi anzitutto che il mio nome è Metide.


  Ho ventun’anni e ho passato metà della vita nel posto più bello del mondo: Metauros.


  Il mio villaggio è una piccola gemma, nascosta nel cuore di una penisola, a metà strada tra il mare e le montagne. Non sarà enorme ma è molto popolato.


  La gente qui è attiva e cortese.


  Viviamo di colture e soprattutto di commercio, tuttavia tra noi dimorano anche bravi architetti e bravi medici, abbiamo ottime scuole e molti locali di ritrovo utili alla gente di passaggio (che è sempre molta, grazie alla nostra buona posizione).


  Insomma, non ho mai desiderato vivere in nessun altro posto, anche se, in effetti, mi sono trasferita qui da una grande città della costa, detta “Capo del re”, quando avevo circa dieci anni.


  Ricordo l’infanzia trascorsa in quel luogo quasi fosse stato un sogno: la piccola casa in cui vivevamo, le strade trafficate e ingombre di carri e gente, l’accademia locale, destinata all’istruzione dei giovani più brillanti, i maestri e i miei compagni di studi.


  Pur essendo originario del villaggio di Metauros, mio padre lavorava in quella città come amministratore delle terre di un ricco proprietario.


  Neanche mia madre era nata lì, ma in un altro grande villaggio costiero dall’intensa attività portuale, una delle tappe preferite dai mercanti.


  Nella mia famiglia le colline e il mare hanno sempre esercitato una pari attrazione, per questo a lungo siamo stati indecisi su dove costruire una casa più grande e tutta nostra.


  I miei desideravano riavvicinarsi il più possibile alle loro famiglie. Non nego che inizialmente l’idea di una casa spaziosa, magari vicino al mare, ci avesse allettato, ma alla fine è prevalsa la voglia di tranquillità e abbiamo scelto la collina, la silenziosa e splendida collina su cui sorge Metauros.


  Non ce ne siamo mai pentiti. Molte volte, io e mia sorella minore, nel far visita ai nonni, abbiamo percorso questo villaggio, vagando per le stradine bianche in lungo e in largo, rimanendo stregate da una copiosità di piante e animali che in città è difficile reperire. Ma questo non basta a spiegare perché mai questo luogo mi sia sempre stato caro: in realtà, proprio per la sua collocazione, che permette di raggiungere facilmente tutti i luoghi più belli del Sud Penisola, quelli a me più familiari, nei quali vivono i miei numerosi parenti.


  Queste terre sono un pezzetto di me.


  Per questo motivo, solo il pensiero di doverle lasciare tra breve mi provoca una sensazione opprimente, come uno strano soffocamento: mi sale dallo stomaco arrivando alla gola, ed è come se non potessi più respirare, come se la voglia di piangere irrompesse dalle profondità del mio cuore.


  Perciò ho deciso di scrivere questo diario.


  Scrivere delle mie preoccupazioni riesce in qualche modo a sollevarmi dall’angoscia; inoltre, l’impresa che mi attende sarà così difficile e importante che ho pensato valesse la pena di conservarne un ricordo il più articolato e preciso possibile.


  Un giorno, magari, qualcuno potrà leggere e conoscere quanto sta per accadermi e trarre vantaggio da tali conoscenze.


  Come potrei negare, poi, il sincero piacere che mi procura l’affidare a carta e inchiostro il ricordo delle esperienze che vivrò d’ora in poi? Fin da quando ero piccola, il mio amore è andato ai libri, alle leggende, al sapere in ogni sua forma. Ho sempre scritto. Perlopiù poesie e soprattutto nei momenti per me più difficili, ma non saprei dire con che risultati visto che nessuno (a parte mia sorella e i miei genitori, che non sono certo giudici attendibili), ha mai letto nulla composto da me. Ecco che riaffiora il bisogno di condividere ciò che mi accade, anche solo con una pagina bianca. Nessuno sa quel che provo, né conosce la necessità che mi spinge a una tale decisione, così pressante e vitale.


  Perché tu comprenda, caro lettore, è giunto il momento che ti racconti qualcosa di più, ma se fino ad ora non hai ancora avvertito il bisogno di seguirmi, ti prego di non proseguire oltre: le storie sono scritte per chi desidera leggerle, solo un cuore che vi si accosta leggero può goderne. Io non sono che una narratrice in erba, non possiedo il dono della scrittura fluida e incantata che tanto ho amato e invidiato ad autori ben più esperti e dotati, lo sforzo che sto per compiere mi ruberà parecchio tempo, eppure credo che ne debba valere la pena.


  Sento crescere in me una nuova determinazione: desidero che qualcuno sappia e dunque racconterò la mia storia. Nient’altro. A coloro che si dimostreranno così pazienti da proseguire, non chiedo che di perdonare la mia incapacità e di continuare a leggere, tentando di non prestare troppa attenzione alle mie stranezze.


   


   


  “Come tutto ebbe inizio”


   


  Se c’è una cosa che non ho mai smesso di fare nella mia vita è studiare.


  Da quando vivo a Metauros, ho continuato a impegnarmi negli ambiti più disparati del sapere cosicché ora, dopo tanti anni, sono diventata sapiente abbastanza da poter insegnare alla mia gente, o almeno ai piccoli del mio villaggio.


  Mia sorella Maia, che è più giovane di me di tre anni, ha deciso che mi assisterà in questo lavoro, e io credo che lei sia sempre stata molto più adatta a ricoprire un ruolo simile. Tra noi due è la più dolce e la più sensibile, senza contare che ama i bimbi smisuratamente e riesce a farsi amare da loro allo stesso modo.


  Maia è nata per prendersi cura degli altri.


  Per quel che mi riguarda, invece, la sapienza rappresenta un bene di per sé desiderabile.


  Io imparo solo perché amo imparare; amo imparare perché questa è l’unica cosa che mi riesce davvero.


  Sono ormai molti anni che Elisia, la mia mentore, direttrice dell’accademia di Metauros nonché membro rispettato del consiglio degli anziani, si prende cura della mia istruzione.


  All’inizio, quando capii che mi apprezzava abbastanza da voler fare di me la sua erede, credetti che il mio destino fosse stato tracciato.


  Ciò ha contribuito a infondermi una grande tranquillità, poiché non avrei potuto desiderare niente di meglio che restare nel mio villaggio rendendomi utile e continuando a fare ciò che mi riesce meglio: apprendere.


  Solo da poco ho capito quanto mi fossi sbagliata.


  Infatti, mai nulla a questo mondo è ciò che sembra e, soprattutto, mai nulla è come desidereremmo che fosse. Chi può arrivare a conoscere davvero il mondo, la vita, se stesso perfino? Nessuno. Nessuno è in grado di farlo fino in fondo.


  Ciò che intuiamo di noi stessi e del mondo non è che un mero brandello di una rete infinita di possibilità. Quel che cerco di dire è che neanche io, la mia vita, il mio mondo abbiamo fatto eccezione.


  Per molto tempo, in passato, ho vissuto senza sapere chi fossi.


  È stata Elisia a illuminare l’oscurità che m’avvolgeva, a rivelarmi la verità, anche se spesso ho desiderato che non l’avesse mai fatto.


  Mi spiegherò meglio, ma è difficile per me parlare chiaramente di qualcosa che, nonostante il tempo trascorso, continua a mantenere integro il proprio mistero.


  Ho sempre avuto la sensazione che ci fosse della stranezza in me.


  Probabilmente si tratta di una cosa abbastanza comune tra gli esseri umani, come il desiderio di trovare una realtà cui appartenere e aderire perfettamente.


  Eppure, oserei precisare che per ciò che mi riguardava non si poteva parlare di una semplice sensazione, ma piuttosto di un sospetto, in certa misura abbastanza fondato. Tutto ebbe inizio quando, crescendo, cominciai a rendermi conto di alcune piccole cose. Qualcuno le chiamerebbe coincidenze, pure coincidenze, perfino difficili da notare, a volte.


  Tuttavia, quante volte la mia felicità ha richiamato il sole? Quante volte la mia rabbia ha scatenato tempeste di vento? Prima non mi accorgevo di quanto il mondo attorno a me rispecchiasse puntualmente i miei stati d’animo, in particolare quelli legati alle emozioni più forti e più violente: la rabbia, la gioia, la vergogna.


  «È solo la tua immaginazione! Non è possibile... è un caso, un semplice caso... quel fulmine a ciel sereno, però... proprio quando ho scoperto della morte di Leuco, il gattino della nonna... il mio adorato gattino... un caso, un puro caso... però dovrei imparare a dominarmi... quella sfuriata terribile! E poi, la sera stessa, la grandine... il raccolto quasi perduto... ma no! No! Non è colpa tua... non è colpa tua...».


  Questo è ciò che ho continuato a ripetermi per anni, almeno finché io e la mia famiglia non siamo andati a vivere a Metauros.


  È stato allora che ho conosciuto Elisia.


  Lei sola è stata in grado di spiegare ciò che mi accadeva, di chiarirlo alla mia coscienza.


  All’inizio, ovviamente, non volevo crederle, tutto questo mi spaventava e, parimenti, m’intrigava: forse non ero strana, forse non ero pazza... possibile che fossi davvero solo “un pochino speciale”?


  Ancora oggi scoppio a ridere al ricordo del giorno in cui questa inaspettata verità mi fu presentata, lasciandomi allibita. Io e la mia mentore eravamo sedute nel giardino di rose sul retro dell’accademia. Avevo cominciato a frequentarla da poco, ma Elisia, chissà perché, mi aveva già preso in simpatia.


  Quel giorno ero andata a discutere con lei di alcune questioni riguardanti la mia istruzione. Era una tiepida mattinata d’autunno. Avevo solo undici anni, tuttavia non scorderò mai quel che lei mi disse, così, di colpo, senza che le avessi mai neanche confidato le mie preoccupazioni, a pochi mesi dal mio arrivo al villaggio:


  «Sospetto, piccola Metide, che tu sia in possesso di una “naturale disposizione”, una sorta di peculiare facoltà, che ti consente di fondere il tuo essere con ciò che ti circonda. Sospetto che tutto quanto a questo mondo possa esser definito “esistente”, quando tu lo desideri o anche se non lo desideri, anche quando semplicemente ti trovi in difficoltà, soffri o gioisci per qualche motivo, sei impaurita o provi vergogna; ecco, è come se tutto diventasse parte di te, come se una potente energia si liberasse scagliandosi contro tutto quel che si trova nelle vicinanze, modificandolo, istigandolo... Non è così?».


  A dire il vero, non avrei saputo trovare parole migliori per descrivere le mie sensazioni, malgrado non me ne fossi resa davvero conto fino a quel momento.


  Forse solo una poesia che avevo scritto un giorno, chissà quando, s’era avvicinata altrettanto bene a ciò di cui Elisia mi stava parlando. Ricordo che mi tornò in mente, anche se solo per metà, in quello stesso istante:


  ...ed io perdo me stessa,


  e divento mondo.


  Sono vento impetuoso,


  pallore di nubi


  e vago, senza più controllo.


  Vago per il creato,


  granello di sabbia, scivolando nel nulla...


   


  Provo davvero delle emozioni insolite quando i miei poteri (come altro potrei definirli?) prendono il sopravvento: in questi anni ho cercato poche volte di controllarne gli effetti, notando che le forze che si scatenano, in questo caso, risultano assai più fiacche di quando, invece, ciò accade senza che me ne accorga (ossia praticamente sempre).


  Mi sono chiesta perché.


  Elisia sostiene che è quel che accadeva anche a lei prima...


  Oh, ma certo! Un’altra delle cose che ho scoperto quella stessa mattina, con mio indescrivibile stupore, è che le mie capacità, per quanto singolari, non sono poi così rare come ci si aspetterebbe, soprattutto considerato il fatto che, da millenni, esse contraddistinguono tutti i componenti della tribù dei “Magi Guardiani”.


  Molto ho da raccontare su di loro e presto te ne parlerò, sconosciuto lettore.


  Per ora ti dico che col tempo, grazie al loro sapere e all’addestramento della mia mentore, sarò in grado di modulare maggiormente gli effetti delle mie “fusioni” (così le chiamano, forse in assenza di un termine migliore).


  Col tempo. Non è questo che ripete di solito chi, con sacrifici, è giunto alla fine del cammino e, sorridendo, guarda indulgente verso colui che ha appena imboccato la strada? E per l’impazienza vorrebbe già averla percorsa!


  Per tutto ci vuole tempo, ma il mio per ora è scaduto, il sole è su da un pezzo ed Elisia mi attende per dare inizio alle nostre “speciali lezioni”, in vista della mia partenza. Un mese ancora.


  E pensare che fino a tre anni fa credevo di avere davanti tutta la vita per godere della vicinanza dei miei cari, della dolcezza della mia casa. Se loro sapessero! Ma è inutile rimuginare, non posso cambiare ciò che sono, non posso venir meno ai miei doveri.


  Ora devo andare. È tardi, molto tardi.


   


  Ventisettesimo giorno del mese di ghiaccio, dopo il tramonto


   


  Ti chiedo perdono caro lettore, per il modo brusco in cui ti ho lasciato questa mattina. Purtroppo non ho dimestichezza con questo tipo di scrittura, così lunga e complessa. Abituata come sono alle mie brevi poesie fatico a tener a galla il filo della storia, rischiando spesso di divagare e perdermi per vie tortuose.


  Ad ogni modo, d’ora in poi cercherò di esprimermi in maniera più chiara e lineare possibile, anche se proprio la confusione che domina il mio animo di questi tempi non fa che spingermi costantemente fuori strada.


  Bene, cercando di tener fede a tali propositi, occorrerà iniziare dal principio.


   


  “La Tribù dei Magi Guardiani”


   


  Questa mattina ho promesso che ti avrei parlato della Tribù dei Magi Guardiani, alla quale ho scoperto di appartenere circa dieci anni fa. Come ho detto, per quanto sia trascorso del tempo ormai, le mie informazioni riguardo questo argomento sono ancora limitate.


  Tutto quel che so è ciò che mi ha raccontato Elisia. Qualcos’altro l’ho letto sui libri che lei mi ha donato.


  Si tratta soprattutto di diari e resoconti simili a questo, stilati dai magi sacerdoti del passato. Sulla base di queste fonti, posso dirti che la tribù esiste fin dagli albori dei tempi, tanto che nessuno ricorda più esattamente come e quando essa sia nata. Un’antica leggenda vuole che sia stato proprio il Grande Demiurgo a donare ad alcuni uomini questi poteri straordinari.


  È scritto, infatti, che “finché sul cuore degli uomini graverà il peso di una grande responsabilità nei confronti del creato, si potrà evitare che proprio essi si tramutino nella sua più spaventosa minaccia”.


  Suddivisi in “sotto-tribù”, una per ciascun continente del mondo conosciuto, i Magi Guardiani non appartengono tutti alla medesima etnia e possono abitare in luoghi assai distanti tra loro.


  Nonostante questo, il legame che li unisce è profondo e antico, e si riflette, da un lato, in una spiccata capacità di cooperare; dall’altro, in un’innata vocazione per la segretezza.


  La Tribù ha una propria gerarchia dominata in particolare da due caste nelle quali i Magi sono ripartiti, quella dei “sacerdoti” e quella degli “strateghi”.


  Essi incarnano le due nature del potere: quella “mistica” tipica dei “magi maestri”; e quella “attiva”, tipica dei “magi guerrieri”. Per quanto riguarda i primi, il compito del guardiano consiste nel vigilare sull’equilibrio del Creato, per intervenire nel caso in cui esso dovesse spezzarsi in maniera irreparabile.


  Sono questi Magi a possedere le capacità che consentono di difendere i segreti della tribù e di sorvegliare le terre del Continente. Alla loro casta appartengono indifferentemente uomini e donne, anche se in realtà, generalmente, le posizioni di rilievo nella casta dei maestri sono occupate da donne dotate di grandi poteri. La Maga Bianca rappresenta, tra queste, la massima autorità assieme a tre sottoposti (uomini o donne, ma perlopiù donne): il Gran Maestro della terra e del fuoco, il Gran Maestro delle acque e del ghiaccio, il Gran Maestro dei venti e delle tempeste.


  Tutti assieme, costoro, costituiscono il Sommo Consiglio, l’organo decisionale e punitivo della Tribù.


  Per quanto riguarda invece la casta degli strateghi, essa conta in egual numero uomini e donne detti, appunto, Guerrieri, e la massima autorità in questo caso è incarnata dallo “Stratega Capo” e dai suoi tre luogotenenti: i “Gran Condottieri”.


  A loro spetta il compito di vegliare sulla sicurezza della tribù, catturando coloro che ne violino le regole e trascinandoli di fronte al tribunale del Consiglio. Il reclutamento dei guardiani può avvenire in modi differenti, ma in generale, le capacità di cui ho parlato tendono a manifestarsi, seppure in maniera quasi impercettibile, sin dall’infanzia.


  Coloro che le possiedono, a volte, non se ne rendono neanche conto.


  Per questo, in gran segreto, i magi guardiani sorvegliano i continenti nella speranza di rintracciarne il più possibile. Sulla base di quanto ti ho riferito fino ad ora, caro lettore, non sarà stato difficile dedurre che questo è ciò che è accaduto a me.


  Infatti è molto importante che i giovani guardiani vengano individuati per tempo, anche per non correre il rischio che le loro capacità finiscano nelle mani sbagliate o rischino addirittura di distruggerli (è ciò che accade a coloro che non sono consapevoli dei propri poteri, oppure non ricevono un addestramento adeguato).


  È per questo che la nostra corporazione ha sempre desiderato rimanere nell’ombra. Le forze della natura non vanno usate per assecondare i giochi di potere tra gli uomini.


  Si è troppo abituati a pensare che il creato esista in funzione dell’umanità.


  Questo è vero per un verso e falso per un altro: è vero, poiché l’umanità non potrebbe esistere se non avesse un mondo in cui farlo; ma è anche falso, poiché tale mondo non ci appartiene, ma siamo noi ad appartenere ad esso. Si tratta di un problema delicato e complesso. Per quel che mi riguarda, non ho ancora capito bene cosa ciò significhi. Probabilmente questa è un’altra delle cose che mi diverrà più chiara attraverso il viaggio che sto per compiere. Ma certo, il viaggio! Devo ancora spiegarti, mio caro lettore, perché mai proprio a una “novizia” (così i guardiani definiscono le loro reclute) sia stato ingiunto di lasciare la propria casa e il proprio paese. Come ti ho detto, a spingermi è una necessità incombente, e presto ti racconterò meglio anche di questo.


  Per ora, tuttavia, ti lascio.


  È notte inoltrata e io sono molto stanca. A presto.


   


  Trentesimo giorno del mese di ghiaccio, primo pomeriggio


   


  Il cielo ieri è tornato a ingrigirsi.


  Che sia a causa dell’angoscia e della preoccupazione che continuano a tormentarmi?


  Mio caro lettore, sono già passati tre giorni da quando ho cominciato a scrivere il mio diario.


  Purtroppo sono stata molto impegnata e non sono riuscita a trovare il tempo per aggiornarlo, ma rimedierò subito.


   


  “Il viaggio”


   


  Credo che sia giunto il momento di raccontarti come mai presto, tra un mese in effetti, sarò costretta a lasciare Metauros.


  Non mi è dato sapere quanto durerà il mio viaggio, tuttavia, il motivo che mi spinge ad intraprenderlo è ormai divenuto chiaro. La prima volta che Elisia me ne parlò fu tre anni fa.


  Anche questo lo ricordo come fosse ieri: splendeva il sole, era primavera.


  In quel periodo cominciavo ad apprendere le prime cose sulla Tribù. Negli anni che avevo trascorso con lei, infatti, la mia mentore non aveva smesso di starmi vicino e di istruirmi, sia come sapiente che come maga guardiana, trasmettendomi tutte le conoscenze possibili riguardo al mondo e agli uomini, e imparando a comprendermi più di quanto io non avrei mai potuto fare con lei. Eravamo sedute come al solito sul sedile di pietra del giardino dell’accademia quando, a un tratto, il volto di Elisia si fece serio.


  Già allora avevo imparato a riconoscere in lei quei segnali inequivocabili che, con l’esperienza, avevo finito per associare all’arrivo imminente di cattive notizie.


  Restammo in silenzio per qualche minuto.


  Quando Elisia riprese la parola, non ci impiegai molto a capire che non avevo sbagliato a preoccuparmi:


  «Metide, è ora che io ti parli di una cosa molto importante.


  Come ti ho detto, all’interno della corporazione vige una gerarchia specifica.


  Sai che la casta dei Magi Maestri, quella cui appartieni anche tu, fa riferimento a quattro massime autorità, seconde solo al Gran Guardiano della Tribù, ossia la Maga Bianca e i suoi tre vassalli. Perché tale organizzazione risulti sempre efficace, però, è necessario assicurare un ricambio nei ruoli.


  Per questo motivo, ogni sedici anni, si svolge un nuovo reclutamento per l’assegnazione di queste posizioni. Devi sapere che nella mia vita io ho già ricoperto il ruolo di Gran Maestro.


  È passato molto tempo, ma a ciò devo la fama e il prestigio conquistati all’interno della tribù.


  Per questo, in vista dello scadere delle attuali cariche, mi è stato affidato il compito di rintracciare il prossimo aspirante tra i guardiani delle terre del sud-penisola. Le terre dell’est, quelle dell’ovest e quelle del nord faranno lo stesso». Stavo lì a fissarla inebetita, chiedendomi dove volesse arrivare.


  «Gli aspiranti Gran Maestri sono riconoscibili per certe particolari caratteristiche che si manifestano nella gioventù, fino ad un’età non superiore ai ventotto anni, note solo a pochi della tribù, me compresa. Tra costoro, poi, io sono l’unica a saperle riconoscere anche se sopite. Credo che questo sia il tuo caso, Metide.


  Malgrado i tuoi numerosi difetti, dei quali non ti ho mai fatto mistero, sono convinta che tu le possieda in gran parte. Per tale ragione e per altre, di cui al momento non ho certezza, ma forse l’avrò, ho deciso di proporre te come candidata». Sapevo dei Gran Maestri e della Maga Bianca. Sapevo che i loro ruoli erano molto importanti nella casta dei mistici sacerdoti. Ma cosa stava succedendo? Aspirare a ricoprire questo ruolo, io? «...È giusto però che ti avverta fin d’ora che, se accetterai, molte saranno le difficoltà da affrontare. La prima, conoscendoti come ti conosco, sarà quella di doverti allontanare da Metauros per un periodo di tempo abbastanza lungo. Questo viaggio sarà fondamentale per conseguire la carica di Gran Maestro. Sarai inoltre tenuta a mantenere la massima segretezza sulle vere ragioni della tua partenza, anche con i membri della tua famiglia. So già quanto ti costi non poter raccontare loro delle tue capacità, di me e della tribù. Ma non c’è altro modo».


  «Io ti accompagnerò solo fino a un certo punto, dopodiché dovrai cavartela da sola.


  Occorrerà che tu dia prova di grande coraggio, di tenacia e dedizione; che sviluppi le tue capacità e che cominci a usarle volontariamente, perciò ti dovrò sottoporre a uno speciale addestramento. Scopo, tappe e modalità del viaggio che compirai ti verranno rivelate a tempo debito e solo se deciderai di accettare».


  Dunque non si trattava di un’imposizione, né di un ordine, ma perché qualcosa nell’espressione di Elisia mi portava a supporre il contrario?


  «Ovviamente non pretendo che tu mi risponda su due piedi! Ma sono convinta che questo sia il tuo destino. Le virtù dei Gran Maestri sono una cosa rara! Tu sei certamente libera di accettare o meno, ma è mio dovere avvertirti che rifiutando non faresti che rinnegare te stessa e la tua natura!».
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